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Come si sono estese negli Enti locali 
la presenza e la forza della sinistra 

I partiti delle larghe intese democratiche amministrano il 60% della popolazione - Pur. autoescludendosi da molte 
giunte la DC non ha potuto sottrarsi ad un rapporto con il PCI - Favorire una nuova e permanente partecipazione 

Sono sufficienti poche cifre 
per esprimere la profonda 
trasformazione ; intervenuta 
nei rapporti di forza locali. 
Delle venti regioni italiane un
dici hanno un presidente 
comunista, o di giunta o di 
consiglio, delle novantaquat
tro province oltre la metà 
(esattamente quarantotto) 
hanno una giunta di sinistra, 
di cui il PCI è forza decisiva, 
e sessantacinque dei primi 
cento comuni, otto delle dieci 
metropoli; sino al 15 giugno, 
tra queste ultime c'era sol
tanto la città di Bologna, le 
province erano venti e tre i 
presidenti comunisti di re
gione. 

La DC si è autoesclusa da 
queste giunte perchè rifiuta 
l'intesa con i comunisti, la
sciando cosi ai partiti di si
nistra la responsabilità diret
ta di amministrare circa il 
sessanta per cento della po
polazione nazionale eppure 
per molti dei casi nei quali 
si sono formate giunte non 
di sinistra la stessa DC non 

ha potuto sottrarsi ad un 
rapporto positivo con il par
tito comunista, e sia perchè 
non aveva le forze numeriche 
per amministrare da sola o 
con Ì partiti cosiddetti in
termedi e sia perchè questi 
si rifiutavano di entrare in 
giunta senza «' un ' accordo 
programmatico e politico con 
i comunisti; sicché, finito il 
centrosinistra, in tante regio
ni sono nate maggioranze e 
giunte definite «aperte», aper
te cioè al contributo del PCI 
che. pur non essendo presen
te nei governi locali, parteci
pa alla loro formazione, ai 
loro programmi e alla attua
zione dei medesimi; in cin
que di queste (Marche. Cam
pania, Sicilia, Sardegna, A-
bruzzi) un comunista è pre
sidente dell'Assemblea. In 
pratica in quasi tutte le re
gioni (in tutte meno quattro: 
Molise, Val d'Aosta. Trentino 
e Friuli) i comunisti sono 
dunque parte fondamentale, 
direttamente o indirettamen
te, della loro direzione. 

Contraddizione assurda 
Nessuno ignora, beninteso. 

che nelle regioni o nei co
muni con giunte cosiddette 
«aperte» vive una contraddi
zione clamorosa, la quale 
consìste nel fatto che ai co
munisti si riconosce una fun
zione ineliminabile per defi
nire e realizzare programmi 
e bilanci, ma non si accetta 
la loro appartenenza alle 
giunte. E' una contraddizione 
assurda che. dietro labili af
fermazioni preclusive di 
principio, nasconde concreti 
atteggiamenti politici e socia
li, diciamo pure di potere. 
Abbiamo considerato egual
mente un passo in avanti, 
rispetto al passato, le nuove 
situazioni; ma non è pensabi
le che noi rinunziamo a bat
terci contro ogni superstite 
preclusione. E non vi rinun-
zieremo affatto. L'esperienza 
dimostra d'altra parte che i 
ritardi, spesso anche gravi. 
nell'adempimento dei pro
grammi concordati si spiega
no proprio per il permanere 
delle vecchie pratiche di go
verno, e specialmente in al
cune regioni meridionali, ri
tardi ed errori che si po
tranno superare soltanto con 
una sempre maggiore corre-
sponsabilizzazione, effettiva e 
non , formale, dei comunisti 
alla gestione delle cose. Le 
preclusioni sono dannose e 
vanno superate. Nei modi e 
nei tempi concretamente pos
sibili. è chiaro, ma vanno 
superate. 

Allo stesso modo noi non 
rinunziamo ad insistere per 
ottenere la collaborazione e 
la partecipazione della DC 
dove funzionano giunte di si
nistra. perché, secondo noi, 
una politica fondata sulle più 
larghe intese democratiche 

non è determinata soltanto 
da stati di necessità, e vale a 
dire da ragioni numeriche, 
di voti e di seggi: queste e-
sistono, naturalmente, sono 
importanti, e spesso im-
prescinbili, ma non so
no le uniche e neppure le 
più significative. Le ragioni 
di questa linea politica stan
no nella gravità della generale 
situazione economica e socia
le e nelle condizioni vera
mente drammatiche in cui. 
più precisamente, versano gli 
enti locali. Da qui facciamo 
discendere la oggettiva ne
cessità di un'intesa democra
tica, in quanto indispensabile 
per superare le difficoltà e 
per andare avanti. E dun
que non è pensabile che pos
siamo rinunziare a discutere 
— e se occorre a polemizzare 
apertamente — con quanti, 
anche fra i nostri più frater
ni alleati, non condividono 
dichiaratamente una tale im
postazione o la ostacolano di 
fatto. Non tutto può essere 
compiuto in una sola volta, 
si sa: ma ciò che conta è che 
su ambedue i versanti, e sia 
verso i comunisti da parte 
delle giunte «aperte» e sia 
verso i democristiani da par
te delle giunte di sinistra, si 
compiano continuamente pas
si in avanti nella ricerca di 
accordi, nella loro conquista 
e in un loro ulteriore svilup
po: da quelli istituzionali a 
quelli programmatici a quelli 
veri e propri di governo. Si 
tratta di una linea politica 
generale che dobbiamo coe
rentemente perseguire, sia 
pure con i caratteri che sono 
propri di ogni situazione lo
cale, arricchire e concretizza
re in ogni parte del Paese. 

Rafforzare le alleanze 
Abbiamo saputo dimostrare 
sempre e dappertutto una ta
le necessaria coerenza? Vi 
sono stati risultati di grande 
valore: tra i più recenti e 
significativi penso all'accordo 
stabilito nella regione Emilia. 
dove, pur in presenza di una 
maggioranza assoluta del 
PCI. e quindi non certo per 
«stato di necessità», è stato 
eletto presidente dell'assem
blea un esponente democri
stiano. Ma è un risultato 
troppo isolato. Vi sono le re
sistenze caparbie della DC. è 
noto, vi sono stati però an
che. a sinistra, segni lontani 
e più recenti di chiusura e di 
arroccamento o di impazien
te e forzature. 

Né vale l'obiezione, rispetto 
a questa riflessione crìtica, 

che sui ritardi o sugli errori 
pesano gli atteggiamenti di 
altri. O per lo meno non vale 
del tutto. Altri, tra le forze 
di sinistra, hanno una visione 
politica e, in conseguenza di 
essa, atteggiamenti che non 
sono eguali ai nostri, mani
festano diffidenze e preoccu
pazioni, nervosismi. E* vero. 
Ed è altrettanto vero che 
non si deve prescindere mai 
da uno stretto rapporto e 
dall'accordo con loro: una 
politica di larghe intese sarà 
possibile soltanto se è fonda
ta sull'unità fra comunisti e 
socialisti, fra tutte le forze 
democratiche di sinistra. Ma 
è pur vero che la politica di 
cui siamo sostenitori non i-
gnora e tanto meno mortifica 
le esigenze di ciascuno, con-

-'• ^ '* * \ . ^ M 
sente ed offre spazio e ruoli 
a tutti. Diversamente non sa
rebbe né possibile né valida. 
E' vero soprattutto che se u-
na tale politica non avanza, 
le conseguenze giocano diret
tamente sulla oggettiva situa
zione politica, sull'atteggiarsi 
delle diverse classi e dei ceti 
sociali, e quindi sulle mag
giori o minori possibilità di 
estendere e rafforzare le al
leanze, e dunque di superare 
gli infiniti ' ostacoli ' che > si 
frappongono ad una prospet
tiva di reale progresso. E 
perchè essa avanzi, cosi come 
per ogni < processo politico. 
occorre sostenerla con gran
de fiducia, con forza persua
siva di argomentazione e con 
iniziative continuative, artico
late, incisive, con una parte
cipazione intelligente e con
sapevole di gruppi e di mas
se. In qualche caso, a me 
pare, non lo si è fatto o non 
lo si è fatto sufficientemente. 

Al di là di questi limiti 
restano comunque, come si 
diceva all'inizio, la grandiosa 
modificazione dei rapporti di 
forza e la nuova immensa 
responsabilità delle forze di 
sinistra e del PCI nei gover
ni locali. Ed i loro risultati. 
Ma non è tanto sul valore di 
ognuno di essi che ci preme 
insistere, essendo evidenti a 
tutti, in ogni zona geografica 
ed in ogni campo di attività. 
Certo, sarà bene compiere, in 
modo anche particolareggiato 
e naturalmente critico, un bi
lancio del grande lavoro che 
è stato svolto. Si pensi co
munque soltanto un attimo a 
quanto è accaduto: enti ere
ditati in condizioni disastro
se. non soltanto per i debiti 
finanziari e per le inadem
pienze operative e le inade
guatezze paurose nell'edilizia. 
nella scuola, nell'assistenza 
sanitaria, nei servizi pubblici 
e in quelli sociali, ma per 
l'inefficienza stessa degli uf
fici, la disorganizzazione del 
personale, e persino la falsità 
dei bilanci: e contempora
neamente blocco • dei finan
ziamenti e dei crediti, sinan-
che per l'ordinaria ammini
strazione; ed il tutto dinanzi 
ad una realtà sociale e poli
tica sempre più tumultuosa 
per la crisi, la disoccupazio
ne. le proteste e i disordini. 
Ebbene, si sono fatti miraco
li. Le regioni ed i ' comuni 
sono stati, con i sindacati e 
con i partiti dei lavoratori, i 
pochi punti saldi della vita 
nazionale, centri di aggrega
zione e di unità, presidio del
la democrazia. Ma tutto ciò 
non deve oscurare i difetti. A 
volte le immense difficoltà 
sono state un alibi per copri
re ritardi ed inerzie. E* giu
sto protestare perchè manca
no i finanziamenti e perchè i 
debiti si mangiano tutte o 
quasi le disponibilità mone
tarie; è anzi indispensabile 
protestare e lottare per avere 
le giuste entrate o per otte
nere i mutui, e cioè per con
quistare le necessarie e or
mai improcrastinabili riforme 
nazionali della finanza e del
l'ordinamento stesso dei po
teri regionali e locali. E si 
tratta di una vasta lotta poli
tica, unitaria e di massa, nel
la quale sì dovrà stabilire un 
rapporto sempre più stretto 
e proficuo fra • Parlamento. 
regioni ed enti locali, sinda
cati. forze politiche. Ma si 
deve riuscire a governare e 
ad amministrare anche se 
mancano i denari, o comun
que sapendo utilizzare bene 
quelli che si hanno e che si 
riusciranno ad avere. Per 
questo occorre certo una o-
nestà rigorosa, adamantina: 
noi ce l'abbiamo, la dobbia
mo imporre a tutti, nessuno 
escluso. Occorre una lucida 
conoscenza della realtà, dei 
suoi problemi e delle solu
zioni. dei bisogni e dei sen
timenti delle masse e di tutti 

' .*••! •\ 
i cittadini: ed abbiamo'u-
n'esperienza » pluridecennale 
di governo o di opposizione. 
costruita con uno sforzo con
tinuo di analisi, di elabora
zione, di i studio in - stretto 
contatto con tutti i ceti della 
popolazione, che ci sarà cer
tamente di aiuto. Ma occorre 
soprattutto una • capacità 
permanente e sempre nuova 
di mobilitazione e di organiz-
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razione del • popolo. 1 L'arma 
più potente del buon governo 
è la partecipazione: la gente 
deve sapere, deve conoscere 
tutto, i risultati che si realiz
zano e quelli che non si rea
lizzano e come e perchè; la 
gente deve . poter discutere. 
sostenere e criticare: deve 
poter decidere, contribuendo 
ad indicare ed a scegliere le 
priorità e i modi e i tempi: 

{ 

deve poter agire, e cioè par
tecipare attivamente all'opera 
comune. ' Anche questo * ab
biamo saputo fare. Dobbiamo 
saperlo < fare ancora meglio, 
per far avanzare il ' nuovo 
contro il vecchio che conti
nua a sopravvivere e che è 
duro a morire. .• 

Armando Cossutta 

I rappresentanti PCI nelle assemblee elettive 
\. 

NEI CONSIGLI 
E NELLE GIUNTE 
REGIONALI 

Sei delle 20 Regioni italiane sono oggi dirette da Giun
te con la presenza del PCI: Piemonte. Liguria, Emilia 
Romagna. Toscana, Umbria e Lazio. Pur non essendo 
presente in Giunta, il PCI fa inoltre parte ufficialmen
te della maggioranza nelle Regioni Marche e Campania. 
Rapporti di intesa programmatica si sono stabiliti nel
le Regioni: Lombardia. Abruzzo, Basilicata, Calabria, 
Sicilia e Sardegna. I consiglieri regionali comunisti so
no attualmente 318. Sette dei 20 Consigli regionali han
no oggi un presidente comunista: Piemonte. Toscana, 
Marche, Abruzzo, Campania, Sicilia e Sardegna. In 4 
Regioni vi è una Giunta con presidente comunista: 
Liguria, Emilia Romagna. Umbria e Lazio. 

NEI CONSIGLI 
E NELLE GIUNTE 
PROVINCIALI 

Quarantotto delle 92 province italiane (escluse Trento e 
Bolzano) sono oggi dirette da Giunte con la presenza 
del PCI: Alessandria, Novara Torino, Vercelli, Genova, 
La Spezia, Savona, Cremona, Mantova, Milano, Pavia, 
Venezia, Trieste, Bologna, Ferrara, Forlì, Modena, 
Parma, Piacenza. Ravenna, Reggio Emilia, Arezzo, Gros
seto, Livorno, Massa Carrara, Pisa, Pistoia, Siena, An
cona, Ascoli Piceno, Pesaro Urbino, Perugia, Temi, La
tina, Rieti, ' Roma. Viterbo. Pescara. Teramo, Avellino, 
Napoli, Foggia. Matera, Cosenza, Cagliari, Nuoro, Sas
sari. I consiglieri provinciali comunisti sono attual
mente ' 929. Diciassette sono i comunisti presidenti di 
Amministrazione provinciale. 

NEI CONSIGLI 
E NELLE GIUNTE 
COMUNALI 
DI CAPOLUOGO 

Trentanove dei 95 Comuni capoluoghi italiani sono oggi 
diretti da Giunte con la presenza del PCI: Aosta, Ales
sandria, Asti, Torino, Vercelli, Genova, La Spezia, Sa
vona, Cremona, Mantova, Milano, Pavia, Venezia, Bo
logna. Ferrara, Forlì, Modena, Parma, Piacenza, Raven
na, Reggio Emilia, Arezzo, Firenze, Grosseto, Livorno, 
Massa, Pisa, Pistoia, Siena, Ancona, Pesaro, Perugia, 
Terni, Rieti, Roma Napoli, Taranto, Cosenza, Sassari. 
I consiglieri comunali comunisti sono attualmente 1.307. 
ventuno sono i sindaci comunisti. • 

NELLE GIUNTE 
DEI COMUNI 
SOPRA 
5.000 ABITANTI 

Ottocentosettanta dei 1.884 • Comuni non capoluogo su
periori ai 5.000 abitanti sono oggi diretti da Giunte con 
la presenza del PCI: 414 nell'Italia settentrionale. 218 
nell'Italia centrale e 238 nell'Italia meridionale ed in
sulare. Cinquecentododici sono i sindaci comunisti di cui 
240 nel Nord. 162 nel Centro e 110 nel Sud. 

Si prevede che il debito pubblico subirà ulteriori incrementi 
(dai giornali) 

I PROMESSI SPESI 

A UDINE L'ASSEMBLEA DEI CRISTIANI FRIULANI PER LA RICOSTRUZIONE E LA RINASCITA 

Riflessione crìtica e autocrìtica della Chiesa friulana 
Dal «ostro bfiaie 

UDINE — L'assemblea dei cri
stiani del Friuli per la rico
struzione e la rinascita, in 
corso dal 17 giugno ai Pala
sport di Udine, con la par
tecipazione di 1200 delegati 
venuti dalle 406 parrocchie e 
pievi delTarcidiocesi, dopo 
mesi di preparazione e di di
battito. vuole esere per la 
Chiesa e i cattolici friulani 
un momento decisivo di ri
flessione critica e autocritica 
per definire una loro linea 
misurandosi con t problemi 
reali della regione ad un an
no dal terremoto del 6 mag
gio 1976. 

Aprendo il 17 pomeriggio 1 
lavori dell'assemblea, che so
no proseguiti ieri e che si 
concluderanno oggi domenica 
con l'approvazione di un do
cumento, i l'are.vesrovo di U-
dine Alfredo Battisti, richla-
•Bndoel al Concilio, ha subi

to precisato che «quando 1 
cristiani s riuniscono in Cri
sto non ̂  . i , né un sindaca
to, né u.i partito politico >. 
Anzi, « la Cniesa deve respin
gere tutte le tentazioni che 
potrebbero snaturarla». 

Ma proprio perché essa vuo
le essere «fermento di vi
ta e di fede» non può non 
«compromettersi con la sto
ria come fece Cristo». Di qui 
il suo impegno a favore dal
l'uomo e contro chi ne oppri
me le legittime espirazioni, 
ma con «uno stile nuovo» 
che. nel rispetto deBe rispet
tive competenze tra istituzio
ni religiose e civili e senza so
stituirsi a queste ultime, in
tende confrontarsi e colla
borare con tutte le forse poli
tiche psr ricercare « insieme » 
e con spirito «unitario» la 
solut'one al gravi problemi 
del momento. 
' E* significativo che. p*r la 
prima volta, in una cesi im
portante assemblea di catto

lici siano state invitate uffi
cialmente, oltre alle autorità 
di governo della regione del 
Friuli Venezia Giulia e dei co
muni, le forze sociali, sinda
cali e politiche tra cui il no
stro partito rappresentato dal 
segretario della federazione 
di Udine e membro del Co
mitato centrale del PCI, com
pagno Renzo Pascolai 

Tenuto conto delle posizio
ni conservatrici e anticomuni
ste impersonate da monsi
gnor Zaffonato. predecessore 
dell'attuale arcivescovo, quan
to sta avvenendo oggi nella 
chiesa e nel mondo cattolico 
del Friuli, dopo non pochi tra
vagli, è una novità che meri
ta la dovuta attenzione. Ansi, 
proprio queste novità han
no suscitato viva Irritazione 
negli ambienti più retrivi e in
tegralisti della d*stra de e 
del cattolicesimo friulano. 

E* stato proprio uno del 
relatori, don Risieri De Ti-
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aa, a spiegare con una imma
gine suggestiva come la chie
sa del Friuli, legata da sem
pre al potere e negli ultimi 30 
armi a quello gestito dalla DC. 
abbia cominciato a riscoprire 
il suo ruolo popolare che le 
deriva dal me?saggo cristia
no e che la spinse ad essere 
dalla parte di chi ha biso
gno e non dei potenti. «Con 
le scosse sono cadute anche 
le canoniche — ha detto don 
Ruderi — e con esse tante di
stanze che separavano il pre
te daDa gente. H terremoto r 
ha gettato nella tenda insie
me alia gente e cosi il prete 
ha sposato di nuovo la gente ». 

E* toccato all'altro relato
re. Renzo Cacìttl, fornire in 
una sintesi ricca di dati, ri
cavati dalle 100 reiasioni di 
base raccolte in un volume 
di 300 pagine, quali sono sta
te le delusioni e le amarez-
se vissute dalla gente friula
na nel passato trentennio e 
quali sono, dopo il terremoto, 

le sue richieste, le sue aspi
razioni per la rinascita del 
Friuli. 

Un altro problema posto in 
primo piano dai relatori e 
dal dibattito svoltosi ieri nei 
gruppi di lavoro riguarda la 
richiesta dell'insegnamento 
della lingua friulana nelle 
scuole e l'istituzione di una 
università a Udine. Su questi 
due temi vi é una larga con
vergenza ma non mancano po
sizioni esasperate come quel
la di des ia Furlan (ad essa 
e legato 11 movimento Friuli 
che si è presentato in modo 
autonomo alle elezioni) che, 
facendo leva su elementi etnl-
co-linguistici, rivendica una 
autonomia friulana in con-
trapposizicne con il resto del
la regione. Diverso è invece lo 
atteggiamento del gruppo Let
tere friulane, di chiara ispi
razione conciliare, aperto al 
confronto con le forse politi
che e con 1 comunisti. Esso 

privilegia l'iniziativa laica e ci
vile e insiste nei suoi docu
menti perché la Chiesa con
servi « una coscienza critica e 
profetica nei confronti delle 
strutture politiche ed ammi
nistrative ». Per questo elo
giò l'arcivescovo Battisti che, 
in occasione della vìsita nel
l'Alto Friuli del presidente del 
Consiglio Andreotti, preferì ri
manere con la gente fuori dal
la caserma «Gol» di Gemo-
na e non essere tra le autori
tà invitate. 

Promuovendo l'assemblea di 
Udine, mona. Battisti sembra 
voglia operare, con il consen
so della base, una svolta nel
la Chiesa e nel mondo catto
lico friulani perché vedano la 
soluzione dei loro problemi in 
una dimensione regionale non 
disgiunta da quella nazionale 
e soprattutto in una visione 
unitaria. 

Alcesto Santini 
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Un'indagine sull'abuso dei farmaci 

«Che cos'è là salute? 
È prendere sempre 

tante belle pastiglie» 
V * vJL iv. \ J i 

Spesso consigliate medicine potenzialmente dannose - Anche 
i bambini costretti a imbottirsi di prodotti quasi sempre inu
tili - I guasti della diseducazione sanitaria - Chi ci guadagna 
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Dilla nostra redazione 
' MILANO — Impreparazio
ne di molti medici, spreco di 
farmaci, e quindi di denaro 
pubblico, diseducazione sani-. 
taria dei cittadini: questi i 
tre s dati che balzano con 
grande evidenza dall'indagine 
condotta dalla Cassa mutua 
dei lavoratori ' della SIP 
(l'azienda dei telefoni), dal
l'Istituto di ricerche farma
cologiche « Mario Negri » di 
Milano e dal Centro regiona
le lombardo di informazione 
e documentazione sul farma
co, coordinata da due ricer
catori del « Negri », M. G. 
Franzosi e G. Tognoni. 

L'indagine riguarda un cam
pione molto ampio e si riferi
sce alle terapie effettuate 
da medici generici e speciali
sti della Cassa mutua SIP di 
sette città: Bari, Catanzaro. 
Firenze. Milano, Palermo. Pe
rugia. Treviso, un campione 
«che vuole rappresentare real
tà socio-economiche diverse 
nell'ambito dell'assistenza sa
nitaria nazionale, seguendo le 
indicazioni della Cassa mutua 
SIP (diversa ampiezza della 
popolazione lavorativa pre
sente nelle varie città, indici 
diversi di spesa sanitaria glo
bale) ». 

Il periodo preso in esame è 
l'ultimo trimestre del 1974 e 
l'inizio del '75; i settori tre: 
pediatria, medicina generale, 
medicina ginecologica-osletri-
ca e specialistica. 

C'è intanto da dire che in 
base alla ricerca compiuta, 
e in un periodo di circa 4 me
si si hanno in media 6,4 in
terventi per bambino ». Bam
bini visitatissimi, «un indi
ce di medicalizzazione molto 
elevato » dicono i due ricer
catori. 

Da tutta questa massa di 
visite i genitori non ricavano 
granché. Su 6743 notule, in
fatti, in 1099 (pari al 16.30%) 
le diagnosi sono assenti o il
leggibili. Dicono Franzosi e 
Tognoni: «Per quanto parzia
le, questo dato ricorda la na
tura non sanitaria del do
cumento medico. Non è uno 
strumento di comunicazione 
su un dato della salute, uti
lizzabile dall'utente paziente, 
ma un modulo burocratico ». 

Molte visite per i bambini e 
molti farmaci. Solo il 4.98% 
delle visite non ha prescri
zione di medicine, soltanto un 
quarto (24,40%) termina con 
la prescrizione di un solo far
maco: il 62,30% comporta la 
prescrizione di due farmaci 
da parte del medico; « talvol
ta* — notano gli autori — 
« si tratta di un farmaco 
" importante " e di uno che 
nei termini del prontuario na
zionale sarebbe chiamato 
" complementare ". Spesso i 
farmaci complementari costi
tuiscono la totalità della pre
scrizione. Val la pena di sot
tolineare il non senso di que
sta espressione: una patolo
gia si cura con farmaci che 
servono. Il resto è un " con
forto " (per usare un'altra 
espressione corrente) per 
mantenere un rapporto scor
retto fra industria, medici, 
utente ». 

Tante visite, tante medicine 
inutili: solo il 20% dei far
maci prescritti risulta infatti 
accettabile. 

Fra le medicine prescritte 
€da notare la frequenza re
lativamente alta di gastroin
testinali ed epatobìliari (2.12 
per cento). Il bambino si abi
tua già ad un (pseudo) con
trollo delle funzioni intesti
nali al di là dèli'educazione 
dietetica e ha già bisogno di 
epatoprotettori! ». 

Farmaci inutili e farmaci 
dannosi. C'è. rilevano Fran
zosi e Tognoni. una « frequen
za di prodotti contenenti ciò-
ramfenicólo. Sommando i di
versi prodotti si hanno per
centuali su tutte le prescrizio
ni che variano, secondo le cit
tà, daU'1,1 al 3%. Si ricorda 
che U cloramfenicolo può cau
sare agranulocitosi letale an
che con una sola dose, ed è 
indicato solo in caso di tifo 
e di salinonellosi. Nella casi
stica cui ci si riferisce non 
c'era una sola indicazione'». 
Da rilevare «l'uso ancora 
diffuso di tetracicline, per cui 
esistono chiare controindica
zioni per Vetà pediatrica. 
l'abuso di rifampicina, che do
vrebbe essere indicata solo 
per patologia tubercolare (as
sente nel nostro caso) ». 

E ancora: « L'amino]enazo-
ne è il farmaco più prescrit
to in senso assoluto tra tutti 
i farmaci trovati nell'indagi
ne* e si tratta di un farma
co t diffidato dai mercati in
glese, americano, scandinavo 
per l'alta incidenza di effet
ti dannosi a livello del midol
lo osseo * e non presenta van
taggi. in termini di efficacia 
terapeutica « rispetto all'aci
do acetilsalicilico o al para-
cetamolo (se questo è usato 
da solo) ». * 

Il panorama non cambia 
molto per quanto riguarda la 

medicina '"' generale e quella 
specialistica. '• - * 

La frequenza inedia dei 
farmaci prescritti è pratica
mente uguale in ognuno dei 
tre settori (1,5 per visita). Il 
numero delle medicine che 
servono nella medicina • ge
nerale è apparentemente più 
alto (circa il 30%) che però 
corrisponde al 25% delle pre
scrizioni. Anche in questo set
tore non si scherza con la 
prescrizione di vitamine: i 
preparati vitaminici ' rappre
sentano il 7.7% di tutti i far
maci prescritti in pediatria e 
circa il 6% per la medicina 
generale. « Si ricorda » — di
cono i due ricercatori — 
« che si è in una popolazione 
sana e in ogni caso non espo
sta a malnutrizione ». 

Nella medicina specialistica 

(ostetricia e ginecologia, oto
rinolaringoiatria, ? dermatolo
gia) si registra una «percen
tuale apparentemente alta (ri
spetto alle altre situazioni 
esaminate finora) di farmaci 
accettabili » per la ginecolo
gia. La gravidanza « è vista 
come - una situazione parti 
colarmente bisognosa di 
"conforto" (467,, tra vitami
ne e ricostituenti, cui bisogna 
aggiungere buona '• parte dei 
gastrointestinali per un totale 
di circa il 607, ) , Anche facen 
do il confo di alcuni casi di 
eventuali necessità di un slip 
plemento in vitamine e sali 
minerali, si è decisamente al 
di là di ogni aspettativa, e in 
una situazione di consumo di 
circa 3 volte superiore a quel
la registrata in indagini stra
niere ». 

Pratica medica banale 
Nella ricerca non si fanno 

cifre sul costo di questa esa
sperata prescrizione di far
maci. ma c'è da presumere 
ragionevolmente che sia pa
recchio elevato (un quotidia
no ha parlato di due mi
liardi). 

Si comincia con l'imbottire 
i bambini di farmaci. Notano 
i due ricercatori: €Data la 
banalità di molte visite, si 
conferma già per il bambino 
che il rapporto con la struttu
ra sanitaria è un rapporto di 
consumo e il farmacos è lo 
strumento privilegiato di reci
proca tranquillizzazione tra 
curante e curato ». Si prose
gue con questo sistema per 
gli adulti. Si arriva, dicono 
Franzosi e Tognoni, ad avere 
una « fortissima componente 
di farmaci inutili (70-807o) e 
una frequenza di farmaci po
tenzialmente dannosi, partico
larmente in pediatria ». 

Ci si lamenta della eccessi
va richiesta di farmaci da 
parte dei mutuati, ipocrita
mente ignorando che essa è 
il frutto di un sistema sanita
rio nel quale « il farmaco 
emerge chiaramente come uno 
strumento molto efficace per 
confondere i bisogni sanitari \ 

reali ». Nelle conclusioni del
l'inchiesta si dice: « Emerge 
dall'indagine l'immagine di 
una pratica medica banale. 
centrata sui sintomi, che si 
avvale di terminologie inutil
mente complicate o diversifi
cate per indicare situazioni 
patologiche semplici. Questo 
quadro corrisponde probabil
mente ad una situazione di 
eccesso di domanda; questo 
eccesso di domanda, frutto 
di una pressione sociocultu
rale, è confermato e raffor
zato dalla risposta medica. 
Questa, invece di smorzare 
la domanda e di orientarla. 
la potenzia, attraverso una 
iperprescrizinne, che ogni vol
ta fa credere ad una presen
za reale di malattia ». 

Cosi il cittadino italiano 
viene portato ad identificare. 
fin dall'infanzia, la salute 
con il farmaco: il medico lo 
prescrive, il malato (vero o 
presunto) lo consuma, anche 
se è inutile e dannoso, perchè 
ignora tutto; chi lo produce 
ci guadagna e la collettività 
paga, in termini di salute e 
di denaro. 

Ennio Elena 

Cgil - Cisl - UH criticano 
lo sciopero dei medici 

Incontro in Campidoglio con Argan 
ROMA — La federazione 
CGIL-CISL-UIL esprime la 
sua viva preoccupazione per 
l'inattesa decisione della 
Intersindacale medica di 
dar vita nei giorni 21-22-23 
al uno sciopero nazionale di 
tutta la categoria. 

In un comunicato dichiara 
d'assoluta contrarietà a si
mili forme di lotta da parte 
dei medici che creano disa
gio grave agli assistiti e al
la popolazione In genere, in 
nome dei quali si pretende
rebbe di svolgere una azio
ne rivolta a qualificare l'as
sistenza». Pur non ignorando 
i motivi di malcontento e di 
malessere talora giustifica
ti — che da tempo agitano 
il mondo medico, CGIL-CISL-
UIL precisano che «essi so
no essenzialmente da attri
buirsi ai ritardi gravi e alle 
incertezze che hanno carat
terizzato la politica governa
tiva di questi anni ;n tema 
di riforma sanitaria e di 
convenzioni mediche... non-
che alla precarietà dello sta
to m cui versano le strutture 
sanitarie e alla conseguente 
dequalificazione della profes
sione». 

Stupisce, però, — prosegue 
la nota — come lo sciopero 
venga proclamato dall'Inter
sindacale proprio nel momen
to in cui tali ritardi stan
no per essere superati dal 
Parlamento, decisamente im
pegnato sia nell'esame del di
segno di legge di riforma 
sanitaria, sia nel trasferi

mento alle Regioni dei potè 
ri delle mutue, sia nella ri
mozione delle norme che 
sbloccano il rinnovo delle 
convenzioni mediche. 

«A tale proposito, la Fe-
razione CGIL-CISL-UIL non 
può non rilevare come — per 
il medico che liberamente scel
ga di prestare la sua atti
vità per conto di un servizio 
pubblico di sanità — si im
pone, nella chiarezza, una 
razionale ed equa regolamen
tazione dell'esercizio della li
bera professione ». 

Questa « deve tendere all'af
fermazione e alla supremazia 
di un servizio pubblico di sa
nità. realmente efficiente e 
nel quale il medico stesso pos
sa trovare motivo per una oiù 
qualificata collocazione pro
fessionale e. 

Nella capitale il sindaco Ar
gan — aderendo alle indicazio 
ni dei gruppi consiliari del 
PCI. PSI, PSDI, PRI. DC — 
ha convocato per domani una 
riunione che si terrà alle 9.3U 
in Campidoglio. Oggetto del
l'incontro .le iniziative oppor
tune per evitare che dall'agi
tazione derivino rischi e disa
gi per la popolazione. Sono 
stati invitati alla riunione, tra 
gli altri, gli asssesaori alla sa
nità di Comune. Provincia e 
Regione, l'ufficiale sanitario 
comunale, il medico provincia
le, il presidente dell'ordine 
del medici, il presidente del
l'intersindacale medici, i se
gretari provinciali delle orga
nizzazioni sindacali mediche. 

L'iniziativa per il tesseramento 

Sono 1.781.786 gli iscritti 
al Partito (98,21% del 76) 

il lavoro o riirf-
tiathm p 
4mrm la 
PCI o Mia FOCI. 

Alla «ala «al 1S fljooao «ti 
iscritti al K l «raoo 1.7S1.7SC 
(«ori al M,219fc èri total* 
«•olì iscritti al 31 ottoara TO). 
42C.025 I* «KHM. 121.421 i 
rachrtati, 14V541 oli iscritti al
le r i é a i M i w i all'asterò. Ri
spetto al 15 oìaoao 1S7C «li 
iscritti 
tati al afona niatiaia, 
• • a i e «Miao? ano crescita «al
la fona aitaaUiata «e| Partito. 

Tra rettomi, lo March*, ruot
arle, il Moiiso o 
zieoi, «1 coi S all', 
• e eia laa i i i lo il I t O H «eoli 
iscritti risootto al totale eletto 

aatiOMi al Morsi (toriao, Mila-
. ao, PaoVra, Trieste, lolaaaa), 
< el Centro (Firooso, Viterbo, 

Areno) , al Soo e «olle Isole 
(Pescaia. Caserta, • r i a l i l . Lec
ca, Aorioonto, Mooro) ofioraoo 

i 

I risonati éeHo 
e cowalnaiwi io lo ratto il Par
tito è iwaipaolo in «ma asaota 
iniziativa «1 orosefitisaM eoo 
trova aocho «elle Nate oetl' 
Uoitè iniziative soeofkhe •> 
rapporto eoa categorie al lavo
ratori e strati eolia eepotesieno. 

Forte nanveooo «ella FCCIt 
12 FooorozioNi aoooo «opera» 

- i l 1 0 0 % «eoli iscritti e «oove 
Migliaia ol noovi ojovoni sono 
afflaiti «ano file «eli» «tona
ta coarea'rsta. E' «ecoaaario pe
rò oo tappi or» iatpeooe «1 tot-
te le efpawlnuieal 
por coeoBfetaro lo 
tcosaraoMsrto e colatore i ritardi 

A k o M sitoozieoi noa «al rot
to saHislaceati panaoaaaao oo
cito sei tsomsaiiats al Partito 
o oeveao «stare oojetto «1 par
ticolare atta«iio«e por portare 

•i o coooofioaro e 
raro I positivi risorteti renio» 
ti lo 
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